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MADAMA.

Opó tanti anni ^

che fono o^iofe le Scene de' Signori

Cafranica i eccolefelicemente afer^

tefitto i gloriofi aufficj di V- A.

Sereniffma fer dare alle Dame , e

A z CU'
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Cavalien tfoliti nj'trtuofì tratteni-

menti . Vi comparirà una Imp-
radrice calunniata , ma V.A. ^e-

dra follevata la di lei innocenza

conforme cedemmo noi ilfuograu"

d'Avo follevare la Crifiianità tut^

ta dalfurore de Barbari . Si degni

dunque V>A' dì accoglierla con la

fua innata -protez^ione , implo-

rando -fer noi la forte di -poter affi-

rare ali*onore di ubbidirla , dedi-

carci per fempre con profondijfmq

inchino .
'

'i

DÌV.A.S.

UmiiiTs. &OiTequiofifs. Servi

.LiCitvalteriVniti'
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ARGOMENTO.
ENgelberta^ figliuola dì un Duca di Spoleti > fa

Moglie deirimperadore Lodovico II. dopa
effere rimafta Vedova di un'altro Principe y di

cui le era nata Matilde* Ernefto Vicario Imperiale

l'amò y e rigettatone 3 l*accusò di adulterio . Ottone
Capitano delle Guardie Cefaree avendola avuta con-
traria nella pretenfione di certa Carica , fé credere

all'Imperadore > ch'ella penfafle di avvelenarlo* Bo-
nofo D^ica di Arles> al quale fu comnieffa fegretamen-

te la m^rte di lei y non folo uccidendo Ottone la pfe-

fervò^i nafcofto ; ma in pubblico Steccato la foftennc

Innocente contro di Ernefto > Uxjuale agitato dalle in-

terne fmanie del fuo rimorfo> entrato che fu nel cam-
po^ cadde In un delirio così frenetico jr che itianifeftà

tutte le trame > e confefsò le fue colpe . Engelberta ri-

conofcluta innocente y ritornò nel primo fuo grado
con fomma contentezza del Marito > che prima l'avea

pianta per morta. Bonofo ne riportò in rlcompenfa le

Kozze di Matilde>e la erezione del fuo Ducato d*Arles
in Regno •

L'artifizio , col quale Ottone fomminìftrò alla-j

troppo credula Engelberta un Veleno > fu di darle a
credere, che quello folTe una Bevanda amatoria da lei

ricercata per ricuperare l'affetto di Lodovico > di cui

era eftremamente gelofa>e dal quale fi vedeva da qual-
che tempo più freddamente del follto riguardata • Egli

è ben vero > che quefto è un fatto fuffeguentement^
accaduto fotto un'altro Imperadore >ficcome raccon-
ta l'Aftolfi nella fua Officina Iftorica ; ma pure fifa

fervire airintrecclo del Dramma prefente* conforme la

lodevole libertà di farlo i che gli efempli d*a.ltri Scric*

tori ne (fanno • A 3 Av-



Avvertafi fbla^ che le parole Qelo * Peftnio >

Fato , Dei 3 adorare y t fimlll> fono ornaaiento di ftllc

Poetico^ meHtre per altro l'Autore crede tutto quello^

che fi conviene ad un Cattolico Romano •

^pparen';^è delle Scene ^

Borgo atteadato con Fabbriche niaeftofc la

veduta di Aquifgrana con Arco Trionfale

.

Camera Regia

.

Atrio Reale

,

Bofco con Mare

.

Atrio reale con veduta di Giardino •

Luogo de' Sepolcri Imperiali, dove nel mezzo
fta quello di Engelberta.

Cortile,

Lwogo ra^cftpfo in forma di Anfiteatro .



A T T O R I,

LODOVICO II- Imperadore •

// 5/^. Lorenz^o ^Porciatti dì Firenze %

Virtuojo della Serent£ima Gratin

Principejfa di Tv/Qma .

ENGELBERTA Moglie dello ftèffo ,

// 5/^, Gio^ Pietro Sbaraglia di Pefc^

Virtuofo delVllluftriJJìmo S^ìgn. Giu^

liana Ceccbi di Pefce ,

MATILDE Figlia di Engelberta>ma di altro

Marito 5 Amante di Bonofo .

// Sig.JSlicQla Remolim di Ferrara Vir-m

tuofo deWEcQma Cafa Bentivogli <

BONOSO^ Duca di Arles

// Sig. Filippo Sieardi .

ERNESTO Vicario Imperiale .

Il Sig. Gaetano Borghi di Bologna Vir^

tuofo di Sua A. S. il Sig* Gio. Gafion^

di Tofcana .

OTTONE Capitano delle Guardie Impe^
riali 5 Confidente di Erncfto •

// Sig. CoJlanzo'^oriQ .

AURETTA Damigella di Matilde.

// Sig. Carlo Crijlinh Virtuofo dell^E?;^

cellentiJKmo Sig. Principe Qaetani ^

GIÙ
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GILDO Servo^i Bónofa*

// Sig. Michele Salvatici Vtrtu^Jo deir

Altezza Reale il Gran Principe di

Tofcarta .

Imprtmatuf •

Si vldebitùr Revefendifs* P.Magiftro Sac. Palati! Apo-
ftolici

.

Zaulli Archtep[cBpus Theodoji^ J/kefgerefjs

Imprimatur •

Ff.PaiiImtis Bernardinlus Ordé PradIc.SacrI Apofto-^"

liciPalatliMagiftef •
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ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA.

Borgo attendato con Fabbriche maeftofe , in veduta

di Aqiiifgrana , con Arco Trionfale *

Sotto l'arco precede ternata di Lodovico con Schiavi

Egi^h Saraceni ^ e Mori incatenati.

f^iene apprejjo fopra Carro trionfale Lodovico

t Bonofo conseguito»

lod. Jk Voi torno , ó patrie Mura

,

l\ Trionfante 5 e vincicor :

JLJL. Ma che prò , fe fra i Trofei

Mi fan guerra i penficr miei >

E rubello ho in pecco il cor ?

A voi &c.
Bon. Come, o Signor? Quando a bear vicino

Sei col tuo amor Taugutta Moglie . . • *

iorf.(0 cieli:)

Bon. Inopportuno affanno

Alla comun feh'cicade fnfulta?

Ltid* Pena , eh' é ria , fremer non puote occulta p

Bon. Perdona. Onde il tuo duolo ?

Lod. E'tal la piaga.
Che fcoperta più duole, e più infìcrifce «

Bon* Gran rimedio é virtù ue*cafiavver6 ^



To ATTO
JLod. Ma negli eflremi ^nche il rimedio è pctia#

Sotip Sire , nel tuo ciolor ti muova almeno
Di Engelbma Tamor ; fono geiofi , £
Perché teneri fono in lei gli affetti ;

Elafteflatuapena

Diverria la ragion de* fiioi fòfpetti

,

Xodf AhBonofo;
Bon* Sofpiri?

lodf Vanne alla Reggia , e affretta

Alia bella Matilde

Il foavc piacer del rivederti . .

Man. Ma che dir deggio ad Engelberta ?

JLod. (O Dio:)
Penfa al tuo amore , e nou curar del miot

^on. Parto contento ;

Ma il tuo tormento

Mi affanna il cor ^ ^

Qual gioja avrià

L'Anima mia ^

Se te lafciafTì

Scn?a dolor!

P^rro&Cf

S C E N A II.

LodóVìco , Ottone 9 poi Erne(lo dalla

Citta y con Seguito

€tt. Efare , al Prence Ernefto
V-J Recai gli ordini eccclfi . Ei frcttolofo

Dalla Città ver te già muove i paffi.

.

iQd, Si ritiri ciafciui • ( povero core )

Donde



P R I M O. Il

Ott. ( Donde nafcam'è noto, il fao dV)lòrc.)

Era. Augufto Iniperador , le tue Vittorie

Stancan la fama
Led. Qui non chiedo 5 Ernefto,

Di vane lodi ambiziofi omaggi :

Libero parla y e non celarmi il vero

.

Ern. Legge é di Ernefto un favellar finccro •

Lod. Pria di partir córro gli Egizj alCampo^
Ad Engelberta , c a te commi(ì il freno

Del mio fovrano Impero •

Ern. E da quel giorno

Corfer fei lune , e fei •

Lod. Vedovo letto

Torto fa noja a giovanii beltade

.

Ern. Ne corregge l'ardor cauta oneftade
Lod. Ah d'Engelberta io temo .

Ern. Timido é un grande amor .

Lod. Qui legga Ernefto; gli mofirauna lettem

Ma pria giuri filenzio , c fé prometta •

Ern. Sai mia fede.

Lod. ( O roflbre ! )

Ern. ( Comincia a refpirar la mia vendetta,)

Lettera . Cefare , in Engelberta ,

Benché non corrifpojii ,

àrdono impuri affetti : efe non riedi^

Dall' atre vampe in breve

Fumo ufcìrà baflante

^d offufcar della tuafama ì rat

.

Tronto rimedio a vicin malfi chiede

.

Scrive chi tutto è :^elo , e tutto èfede •

Che ffi mai ! ( Godi alma mia . )

gli rende Li lettera*'

Tu,



1^ A T T O
lod. Tu 5 Efnefto ^

Cui, me lontanojunir di Aiigufta al fianco

Le pubbliche del Regno ardue vicende

,

Di : chi fvegliò Tardor ? chi dejriiiiqua ,

Ributtò le lufinghe ?

Ern. Dal crudel cenno aflb! vi tonfnf

7

.

Lod. Nò 5 nò 5 ubbidirci ; e s'ami

Il tuo Sovrano, o fe lo remi, parla

.

Ern* Noi niego , errò Engelberta ; e in baffo affetto

Si avvili la grand'alma

.

Amò, volle , tentò ; ma rifo/pinta
^

Penò neirozio de' luoi voti 5 e tacque ;

Timida , o difperata

Più non fallì •

^£orf. Ma IqIo,

Perché più non potè la/celcrata

.

E altrui virtù yquando non è Tua colpa .

Ern. Ah, ch'egli é reo , chi non volendo ancora
Offende il fuo Signor •

Lod. SoldelFoffefe

E'mifurail voler •

Ern. ( Sorte mi arride )

Lod. Scuoprimi il fido •

Ern. Alle tue piante il vedi é . . s'inginocchia .

Lod* Che?
hrn. Sì , vedi proflrato il reo Vaffallo

Chiederti fupplicante

,

Che tu in eflo punifca un non fuo fallo •

Zod. Cieli Erncfto»
Ern. Io quel fono, io l'infelice

j,

Che piacque ad Engelberca,c parve oggetto
Di facile trofeo s di debil fede

.



P R I M O.
MeMo od/ai

,
da che i'iutcfi , e fenza

L'impegiio del mio grado
Lafciaca aysei la fatai Reggia . e il Regno,
Di river più, di più mirarti indegno

.

loiL Oraroefempiod'amiftà, e di fede!

^ .
^of<^ levare i e l'abbracci

Sorgi , ed in grato ampleflb
Più che il tuo Re , ftriogi il tuo amico

,

i.rn. Io feci

Ciò, chcdovea

,

Lod. Ciò
, che io pur deggìo , adempio

.

Ottone a me. Tu chiudi
Nel più cupo del fen l'alto fcgreto.

trn. Mancheròalvivermiopriacheal dovere.
0«. Pronto al tuo cenno ...

.

lod. In Aquifgrana, Ottone,
Riedi

, e fà , ch'Engelfacrta
Torto a me venga

. In quella
Solitudine amena
L'attenderò per mio ripofo.

Ott. Il cenno
^

Grato le fia. Gode e/Ter folo amore.
lad. Fugge , Ernefto , d'cfporfi

Alla pubblica vifta il mio dolore

.

Selvagge amenità.
Tra voi ricercherà

Qualche ripofo
l'alma agitata,

splendor di Cortei
Favor di Sorte , t

Renderla illuftre può.,
Ma non beata .

.

S^vaggc&c. SCE-



'SE* A T T a

SCENA IIL

Erneflo , e Ottone .

'Ern. \ Mico , alla tua fedc^

XJL Deggio la vita , e in bfève

Dovrò un bene maggior, la mia vendetta,

Ott. Ch'io fia Duce primiero

De*Ccfarei Cullodi , opra é d'Ernefta;

E che Ernefto in ine trovi

Un'alma grata > é fol mio voto.) o Prence

.

Erw. Ma per guai via giunfe al Monarca il foglio?

O^f. Nella fuaaéda,ove il dcpofi,ei fcoflb

D'alto fonno il rmveune*
Erw# Compita cTopra. Infida.

Già Ctfare la crede , e forfè il cennp:

Ch'alia Reggia la toglie

,

Al fupplizio la guida

.

Ott. Ah ch'ella è Moglie ; —
E Moglie , a prò di cui

Parla un tenero amor nel tor di lui

.

Nuove colpe in lei finga

L'odio coraun. Sài, chcqual tu nimico
Sono anch'io d'Engelberta

.

TuTod/, perchcixìgrata

Ributtò le tue fiamme : io perchè avvcrfa
I gradi meritati a me contefc :

Te nell'amore , eme nel fofto ofFefc

.

Em. Chefarpenli?

II



6tt. lì mio zelo , c'I tuo periglio

Darà ftimolo all'opri > arte al Gonfiglio •

Nel giufto impegno
L'odio5 e lo fdegno

Seguir faprò

.

Mi rende audace
L'ira votate 5

E quefta il core

D* aitò valore

GiànVinfiaminò ér

Ncl&c. ^

s e E H A IV.

Èrnejìo,

NOii VI afcolto 5 ò rimorfi t

Augurta é donna : c ofFefai e'I fatai foglio»
^ Cui gli affetti affidai i di mia ruiria

Elfer può lo ftrumento* Eccoti Eniefto
Neceflario Terror • Più reo ti rendi

Col lafciar d- efler reo • La nuova colpa >
Perch' è necefììtà , l'altre difcolpa.

Deiringrata empia beltà

Vendicarmi a me s'afpetta

La fua morte a me farà

Nel periglio , é neiroffefà

'
^ Pi difcfa j € di vendetta •

Perché &c.
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'

'^v $ CENA V.

Camera.

Zngelberta» e Bonofo •

£nj* C 1 3 Ducerpiii follofIto ; e più amante
*3 In Cefare vorrei trovar Io fpofa

.

Perché fi mcfto ei riede . .[-.^'lu :
>

Da i trionfi a unaMoglie ?

tion. II tuo bel volto

Di fereiwrlo avrà la gioja , ci vanto

.

Eng. Lo fpererei 5 fe me'l reudefle amore •

Bon.Con fi gran mcrto in van diflSida il core.

Cosi potcfle il mio • . . •

Mn^. Il sòjBònofoa il :^ò. La tuagrand*alma
Prefe alto volo , e agrimenéi Reali ;

. Afpirò. di Matilde

,

Che del primo conforte a pie già nacque •

Bon. Per si nobiroggetto . , .

,

Eng. Ardefti piacque . . -
.

Il tuo nataì , la tua virtù, il tuo merto
Giuftificò i tuoi voti , e riguardoUi . . , ^
La figlia con affetto 3 io con iftima •

Moti. Tua bontà..., ; .

Eng. Ma quelPaftro

,

Che de' Ccfari al Trono alzò Engelberta

,

Al Trono di Aqujtània al^a Matilde

,

Bon. Come ? Matilde ?

£«2-. A lei fia fpofo Arrigo 3

DcirAquitania il forcvjnato erede

.

Che
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Ella h*ha II mio comando , ci la tma fede •

Ha da regnar fui Trono
Chi regna fui tuo cor:

Confolaci in amor,
r Se fidofei. .

Confolati 5 io dirò

,

^ Che con fincero affetto

Lei non amafti nò :

Ma folo il tuo diletto ;

Amafti in lei • \
Ha da Scc,

S G E N A VI.

BohòfOi e poi Matilde •

y^Ual fulmine improvif^

\J V1ncenerì,liete fperan;^e!E d'altris
^

D*altri Matilde fia?

La mìa cara Matilde ? ah non più mia •

Mat. Anoi tornaBonofo; ,

E non tornea Matilde

Son. Ah Principefla •

Mat. Sofpiri ijci l^iaccr del rivedermi 2

Bon. Pofs'io non fofpirar , quando ti perdo 3>

E ti perdo per fempre ? _ . .

Mat. Chi p^ò diquefto cor torti il pofTeiTo ?

Bon. Quelcomando crudel^Ghe ti vuol d'altri.

Mat. E dipende Famor dall'altrui cenno ?

Bon. Al cenno di una Madre in vaa contraft^

Il dover d'una figlia

.

W^t. figlia amante
^ B SpeflQ
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spedo é forte l'amor più clic il dóHi't i* 1

Bon. BellaJa mia fperanza

Non efigge da te tanta coftanla

M4té Deh mio diletto , afeoltà * . • . J
Bon. Serba ad altri i cari accenti i

Baila a me ìa tua pietà •

Tempo fu 3 che nel tuo affetta

Ritrovava il mio diletto tZ

Ora ferve a* miei tormenti

Del tuo cor la fedeltà . .

.

Serba &c*

S CE N A V Ih

Matilde > ^urettd*

MaL Colf nelr^irmiinvittOj

V>/ Ma debole m àiììbr*- .^vs^a

Jtur. Signora^ avete il torta ^ rì^^cii V
A difpre2?arqitel Pren<?e^ ilr/Q

"

Mdt. Importuno é alii*io core - ---^ -'^rxi ti
t/£ur. Deh noti tanto rigóre^ ^ / At^ys

Che fe come d'amore oggi vòì^egi r
^

Mepurpregaflieundìj ^
* ìì^I dA a ^1

Al primò aflaltèi(ygìi dirci di sit ^rx\ìo^ At^.'l

Mat. Vorrei poter amai? .iiicii oleici .is^i

Chi m'offre il fogliOie1e(«j>'^2q i'^ ^
Manol confenteamor^- ^^^M ^^^^^

L'almaloncgaé ^ v .^rp .r^^-a

Comando al genio mio, -

Do ftimolo al defio

,

Ma fordo al mio pregar

Nò non fi piega

.

Vorrei &c. SCE-
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SCENA VIIL

. JEììgelbertas e Ottone.

Eng. r\ Ttone, agli altrui mali

V-/ Cerco ripófo > e non Io trovo a' mici

Ott. Nel Conforte fovran l'hai già vicino *

Eng. Chi fa fe nello fpofo

Rivedrò ancor ramante !

Ott* In rei fofpe tri

T^agiti inutilmente . Il cor di Augufto i

QuaPape , o qua! farfalla

,

Spiega il volo a più fiorile un fol ne fugge!»

A piti lumi s'aggira , e un fol lo ftrugge

.

ì;^^. .Qua! mortale veleno

Spargi fu la mia piaga I

Engeiberta lontana

Non fu il fuo amor , comici fu fdo il mio?
Ott. Cefare nella Reggia é fido fpofo*

E Cefarenelcampo? :

Ott. In mezzo a quella

licenza militar con l'altre leggi

Anche quella d'amor tace, e li oblia *

(Si fomenti in cortei la gelofia .)

Eng,{Sm2Lmc d'alma fedel^pur troppo^oh Dio
Me ne fofte prefaghe, ) Intendo , iatendo «

La fegreta cagion del fuo dolore
E' la fua infedeltà . Méfto egli riede.
Perché riede a una Moglie ;

E fugge quefta Reggia , ov'cxm diede
Lamalferbaufede»

B z Tal
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Ott. Tal fenfo ho de tuoi mali ;

Che con la tua pietà mi è forzia of&iitl

L'opra mia a tuo follievo *

Eng. Ili che giovarmi ^

'Può ringegn© d'Ottoii ? ^
on. Nel dar la'morte ^%

A quel verme letal j che il fen ti rode .

Eng^ Qual arte giunge e qua! potere a tanto ì

Gtt. Di pregiato liquor fol una ftilla *

Eng. Fole mi narri. ^

Otf. Egizio fchiavo in prezzo

Dalla fua liberti mei die poc'anzi . ^

. Ufo ne feci , e non in damo . Un forfo ^
Ghe neaflaggi il tuo fpofo,

Ammorzerà quel mal concetto ardore

,

Che al fuo dover lo toglie v ed al tuo core •

%ng. Eh l'amor di un Marito
.

Non ravviva per forfi . A nuova vita

Può richiamarlo pudicizia , e fede •

Ott. Chi vuol perir > non crede ^-^^^

A quella man , che può. fanarlo A ^^^3.

'Eng. Andiamo
Ove Augufto ci attènde . Amante, e fpofo

Me lo diede j e meiTerbi amor pudico

.

Otu (Non fia femprc a' miei voti il Cicl nemico.)
Eng- Coftanza, ed oneftà

. s,'::r t:Mi renderà amorofo
Il dolce 5 e caro fpofo ;

.'E la fua infedeltà

Trofeo per me farà »

Se non mercede

.

Forza non può fanar

pi



PRIMO. m
Di magico liquor

L'affanno mio :

Sol racquiftar pofs'io

Amore con amor

,

Fede con fede.
^^^^^^^^^^

SCENA IX-

Atrio Reale ^

%Auretta fola»

PIÙ che a favor d'Arrigo
^

Sparfi fuppliche , e voti ,
^

Più s'oltinò Matilde , e non fi rende •

E* politica ufanza

Il far buon' occhio a tutti ,^

Dolci parole, e qualche equivochetto i

Onde ciafcun fi crede effer diletto

,

E confola fu e pene

.

A jroccafione poi d'amor nel gioco

Si fcarta dieci carte, una fi tiene •

All'Amante
Supplicante

Quanto piace , e quanto allctta

Un ghignetto, una fmorfietta

,

Che la feminafafar!

Quanta fpeme in cor gli detta \

Ma la fefta

Dura pocoi
E fi torna

A fofpirar . AirAmante &c.
B 3



22, ATTO
SCENA X.

Gildo 5 fAuretta •

GiU U Cco al fine a te ritorna

,

XZi Cara Patria, il tuo Campione.
Con più fafto , e con più gloria

,

Non tornò con più baldoria

Da Cartagine Scipione • Ecco &c,
Gildo, povero Gildo,

Quante la Madre tua fatiche e ftensi

Per farti grande c gróflbhebbe fin'ora .

Perché in tanta malora
Tu vada a sbudellarti

Sul fior degranni appena !

Oh meftiero da pazzi da catena !

Tra militari arnefi

Freddo, fame, fudor giammai non manca;
E ho dormito fei mefi

Senza mutarmi mai camicia bianca.

^ur. Gijdo miojb^n tornatoj, io mi rallegro?

Che con tanta bravura

Tratti Tarmi e Tamore •

Gii. Et io mi dolgo

,

Che ad iftanza di Arrigo

Auretta più non fei

,

ri chiami Ruffina.

4iir- Ah infoiente . Gii. Ah mozzina.

punque contro Bonofo il mio Padrone
Tu dei Principe Arrigo

Sempre ambafciate fai > femprc c'aggiri,

Tu



PRIMO.
Tu che aironor delle mie nozze afplti ?

Perfida

.

^ur. Sempliciotto»

Gii. Tradicora.

^ur. Merlotto

.

Parli perché fei VIVO, e non intendi

L'util mio, Tutil tuo : Se fia d'Arrigo

Spofa Matilde, ella farà Regina

,

Io diverrò Marchefa , o almen ConteAT^

,

Ma fe del tuo Padrone
Spofa farà , tu refterai qual fei

,

Conte nò, ma Barone.

Gii. Non dice malcoftei.

M'havea importo il Padrone.
Ch'io ti deffi un anello /
Perché a Matilde il manteneflì in grazia.

Guardalo come é bello

.

Ma già che la difgrazia

Vuol per Arrigo fian gl'offiz/ tuoi

Riporterollom dietro . Auretta addio.
^lir. Gildo mio bello,

Dammi l'anello

,

Non tanta fretta

,

Fermati , afcoltd.

GiL Signora Auretta,

Ci parleremo.

Ci rivedremo.

Un 'al tra volta . (parte

^UT.
. Gildg&c.

B 4 SCE^
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SCENA XI.

Bofco.

Engelberta , Ottone , Erneflo •

Eng. T 7 Anne , al diletto Spofo

V Dirai , che a' pafli miei die Tali Amore
Ott. Servo al cenno real

.

( Propizi ho gli altri . )

Àugufta eccella > umile .....

Eng. Da me die chiede Ernefto ?

Ern. Ah tua bontà iiafaiifta a' voti miei%

Eng. Parla 5 ma tolto : e penfa

,

Ch'Engclbertafon'io 3 ch'Ernello fei»

Er«. Se amor . . . :

.

Eng. Mal cominciafti . Io mi credca,

Che/e non la mia gloriagli braccioalmeno
Di nnCefare vicin frenar dovefle

Le brame contumaci

.

Ern. Ed egli appunto
Le frena , e le fpaventa

.

Mng. Chi teme, ancora è reo.

Ern. Reo , ma pentito.

Eng. Pentimento in Ernefto?

Ern. A'caftiNumi
Del tuo letto cuftodi ^e a te Io giuro

.

Eng. Sai quant' ofafti ?

Ern. Il fo . Detefta Talma
E Toffefa , e l'ardir; quello c'I mio affanno,
E quello il mio timor.

Mng, Uuò che tu tema
Più del saftigo il f4lIo • ElTer dee tale

- Di



P R I M O.
DI chi ben fi ravvede , il peatimento.

Zrn. (Se ingannata mi crederlo fon contento.)

Eng. Cherifpondi?

Ern. Mi crucia

Più la bontà del mio Signor che Tira.

Eng. (Mintenerifce • ) Eruelto,

Qui mi fcordo il tuo ermr. Per me non fia

Tuo Giudice il mio Spofo . Ufa di quella

Gcnerofa pietà , s'ella t'é cara ;

E dalla mia virtù virtude impara

.

(Deludafi l'incauta . ) Ah col mio errore

Pera quel ch'a te diedi iniquo foglio,

Che ne fu lo ftromento . A gli occhi miei ^

Perche io più mi confonda , egli fi renda •

Eng. Nò . Refti a me, non teftimon del fallo.

Ma pegno del rimorfo, e dell'emenda .

Quella 5 e quefta giurarti

.

Enu ( Giunge il Sovran, l'arte or mi giovi.) AI Cielo

^l':i^andoU voce pà del[olito.

Ne rinovo la fè . Mai non fia vero

,

Ch'arda d'impura fiamma il cor di Ernefto

.

Eng. v-i II voto égiufto •

Ern. Un fuddito dover così rifpetta

Di Engelberta nel fcn Tonor d'Augufto

.

Ew^. Spofo, Signor , pur mi ti rende amore

.

Pur d'un lungo languir^.. • .Ma qual mi accogli l

SCENA XIL

Lodovico 5 Engelberta , Ernejlo .

non veduto

In-
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Lod. (IpfsdelvMa fi fingaO Addio Engclber^^ .

J^w^. Addio Engeibcrta ! Oy'eJ di Spofailnomc?
Ove le tenerezze ?

Ove il piacer di rivedermi?

Lod. (Ingrata.) FerfoEn^.
Eng. t'onor de' primi fguardi

Abbia Ernefto,ei n'é degiio.Io non mi plftado
Lod* ( Lode, che più Taccula • )

Eng. Ma ch'io turbato in lor miri il tuo core

,

Se non é mio fofpetto , c mio dolore

.

Brn. ( Frena Tire , ò Signor . ) pano u Lod*
iorf. Parti, mio fido.
Er«, ( Palpita Talma mia.) parte

£«1^* ( Ti fento, ò gclolia , Tornò, ma infido. )

SCENA XIII.

Lodovico , e Engelberta .

Lod. Auto afcondo Io fdegno.)

Eng. vj Spofo, fiam foli . In libertà pofslo

D' una ria lontananza a te, mio bene

,

Vantar le acerbe pen§ ?

Loc/. An le pene amorofe in cor di Donna
Così lungo foggiorno ? \

Eng, Si 5 s'ella è Moglie , e Moglie Augufta.
Lod, Il Soglio

Non fa un'Alma fedel

.

Eng. La fa il dovere.

Lo^. Senfi di gran virtù

.

Son d'Engelberta,

Di Engelberta, che pianfe

,

Te lontan, le fue gioje. Sò,
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Lod. So, me lontan, quanto penafti amante.

Eng. Miei furo iXiioi difagi ^

Le fatiche , i i^eriglj , ed or fon miei

Tutti i trionfi tuoit

Lod. Fida Conforte.

Eng. Fede cgual foflle In te.Ma quel fembiàte

D'incoftan^à ti accufa

.

Locf. (Scaltro penfier, ) Quai furo :

Gli ufBzj tuoi finch'io pugnai fra Tarmi?

Eng. (Qual favellar !)Dopo il mio amor, le cure

Pubbliche deyimperojel fido Ernefto. . ..

Lod. Ernefto? :\

Eng. Ei del tuo Scettro

Degno foftenne ognor le veci.Ernefto.Mf

Lod. Taci: fu le tue labbra

E' reità il fuo nome -

Eng. (Seppe il fuo ardir .)

Lod. L'indegna fiamma , e1 vile

Dcfio mi è noto , e già la pena é pronta

.

Eng. ( Il feppe. ) Ua cieco error tal volta al grado

I

Del reo fi dona,

I

Lod. Anzi fi accrefce al reo

Col fuo grado la colpa

.

Eng. Colpa^che fu fegreta,è affai men grave,

Lod. E' pubblico Terror, fe offende un foglio;

Eng. MachiTaceufa?
Lod. Il teftimon di un foglio ,

'Eng. (Tutto è palefeOAl cieco ardir fi oppofc

Una falda coftanza

,

Lod. Fafto d'altrui virtude

.

I^ng. Pentimento finceroaffolvei falli.

lod, U non potef fallir non è wn peatirfi

,

Spe-
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lEng. Spcr a pietade un cor , che a te fu caro •

Zod. Perché caro mi fù più reo Io trovo

.

lEng, Al fineei non peccò •

Zod. Peccar volea.
^ng. E un dcfio punirai?

Zod. Ne' grandi ecceflì

E dovuta la pena anche all'idea •

T.ng. ( Cieco Ernefto.)
Lod. ( Empia Donna . )
ì^ng. Ah Lodovico,

Vinca la tua pietà»

%od. Senti 5 Engelberta

,

( Simuliamo la colpa

,

Per maturar la pena.)I W>ti mici
Pubblicare il dcflin di chi mi ofFefe

Incerti ancor non fanno.

Per ora io non TafToIvo , e noi condanno •

Eng. Ma intanto all'amor mio

,

Alla mia fé nulla riipondi?

Lod. ( Indegna

.

Si confefla infedele, e vanta fede ! )

I.ng. Taci ancora ? ah tu riedi

Con altre fiamme in feno

.

Lod. ( Odiriniqua,
Mi tradifce , Io afferma, e pur mi accufa! )

Eng. Vii, sdegnofo ti fìngi, e fotto Tira

L^incoflanza nafcondi , anima ingrata:
Già m'c noto il tuo core •

iorf.(0 federata.)
'En^. Ji parlo, ti miro,

T'adoro, fofpiro,

£ tuaonmiafcoltij

Gru-
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- Crudele perche ?

Tacendo
T'intendo :

Ad altri hai rivolti

Gl'afFetti , c la fe

.

Ti&c. fané

SCENA XIV-

LodovicOy€ poi Bonofo.

Lod. dei tuo fallo altcra^iniquaDonnai

V Non impunitaéAl Duce
Si afcondan Tonte mie •

Bon. Signor^perdona.

Se un tenero dolor chiama in foccorfa

La tua pietà •

lodé Che sì ti affligge ? Bon. Arrigo

Da' cenni di Engelberta

Già ottenne di Matilde

E la deftra , e la fé

.

Lorf. Ne ottenne licore?

B.Qn. Nolsò.
Xod. Non fi difperi *

£on. Per farmi fventurato^altro nonmauaa^
Che il tuo aflcnfo fovran •

Lo(f. Regge Engelbertà

Ilfuo deftin . Pur rafferena il ciglio •

Bon. Se hò da terun sì grati ben, vita mi rendiV
tod. Combattuta Navice Ila,

,

Se miràffe in faccia il Porto ,

Dopo ficra> e ria procdU



sa ATTO
DI teiiìcr'auria gran torto

.

Ama 5 fpera , e fa coràggio ^

Che vicino éii tuo conforto

.

Se&c.

SCENA XV.

Atrio Reale »

Gildo i e poi buretta *

C//. T Nnamorato fon di una ragazza

,

X Ch'é tutta cortcfia, tutta bellezza

,

E benché amor per lei mi ftrapazza.

Tanto voglio faltar per raliegrezza

.

^ur. Addio Gildo mio bello. . t^i::^

Gii. Addio mio ben , mio fole • z i'
'

*^^r-Lafciami rivedere un pò rafieJIo*»

Gii. La lingua batte doveil dent^^dwk .

c^^r.Gilduccio5Gildarello,.Gildo]ino > :

GiL Oh {ei la lefta fante • „ .
— -} u i

*Aur. S'è diamante , o s'é rubin vedianio* .

GiL Oh che caldo,oh che fmani^,
,

Se lylarchefe tu fei,

Non é da una tua pari

,

Ma folo da Eiaroni pari miei

.

Gildo mio 5

Tu fei folo il mio teforo.

GiL Lo cred*io.

Perche ho meco argento ed oro.

^ur. Gildo bello a
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Tu (ci folo il mio diletto*

Quelranellò

T'hà ferito il cor nel petto.

Gildo bello

,

Qiieirannello

Io per te fon tutt'amorc .

T'hà ferito in mezzo al core

.

patte iAuretU

SCENA XVL
Gildo foio •

O' Scimia maledetta

Rendimi la Berretta.

Ne ì PzhUì de' Padroni
Sempre ftanno Animalacci ;

Sono alberghi de* Poltroni,

Son ridotti de' Furbacci

Ne i Palazzi &c*
Siegue il ballo de' Scimìotti

.

Qil»

3iL

Aut.
Gii.

Fine deirAtto Primo

.



o



ATTO IL

Atrio Reale con veduta di Giardino*

Bonofo, e Gildo di rincontro .

CU. /"X UeirAnello, o Signore ,

Fé un'efFecto d'incanto:

Tofto che Auretta il vide

Vinta rimafe , e cangiò voglia e flato ^

E per fcrvire a voi

,

E pronta a rinunziare un Marchefaco

.

Bon. Qual vi Infinga o fenfi

Vana promefl'a al grado

,

Onde Arrigo fi vanta I

Ceder conviene. Andiamo*
Gii. Andiamo.
Ben. Senza veder Matilde ?

Gii. Ohibò, vediamola.
Bon. Oh Dio, partir non poflb •

Gii. Non partiamo, ftiani qui •

Bon. Non poflb ancora .

Gii. Stiamodunqucun*aItr*ora

.

Bon. A lei portar, prender da lei degg^io

L'jultimo mio fofpir, l'ultimo addio •

Gii. Or via fu non partite

Che vien Matilde a terminar la lite

.

SCENA PRIMA.



ATTO /

S C E N A IL'

Matilde ^ e Bonofo .

Md. T) Onofo.

Bon. D Oh Dio!
Mia Priiidpeflaà io parto .

Maté Or che giunge Matilde ? Ed il mio volto

Di Bonofo alle luci oggi é niolefto ?

Borié Matilde, un de'taoi fguardi é la mia forte.

Mat. Segui, diche paventi?

5o;z. Addio, mia vita, addio,
ikfi^f. N(>, qui tratticnti :

Ov'é quel cor,. che fido

Tante volte giuraiìi ?

In quefto feno 5

Tutto ardor , tutK>' ardire.

Ma perderti non sa itnza morire *

Mat. É quar aftro é ifel Cielo

,

Che a te pofla involarmi ?

Bon. Meco, o bella Matilde

,

Men pietofk ti bramo , "

'

E mén .... dir lo potrò ? si, meno àmante'
Mat. Qual tiranno ddro ! Dir pria d^àrnanni

,

E volermi infedel , bramarmi ingrata !

Bon. Mio roflbr, mio tormento c là mia tede >

Perché ti rubba al foglio j ah c^redi, o cara
Che non fenza dolor quefta ti lafcio

Spietata libertà de' fenfi tuoi:
Sì, cefla pur d'amarmi,e fe fia cl*«opo.
Odiami ancor : Perdono



SECONDO. 15
AgI*odj tuoi , fe vai con efiì al Trono

.

Luci belle , io vuò lafciarvi

Per aver maggior coftanza

Di pregarvi a non mi amar ;

Che s'io refto a vagheggiarvi^

S'innamora la fpcranza

,

Eritornaafòfpirar.

Luci &c*

SCENA IIL

Matilde.

Mat.T) Arte da me il mio bene, e mi dimanda,

i Perché felice io regni i

In premio di fua fede un tradimento.

Ma non fìa vero : ovunque ei volga il paflb

ScgLiiralIo il mio cor : faremo entrambi

Due prodigi > io di fede , ei di valore ;

Due efemp; , egli di zelo > & io d'amore ^

Ma che forfè Bonofo
Ufa queft'arti, e finge > e pur ch'ci goda
Di vedermi collante

Non fi cura il crudele
Di radoppiar le pene a un'alma amante.

V'intendo, barbare

V'intendo sì;

Volete affllgermi

Per femprc afcondermi

Quel raggio amabile

Che mi ferì

.

V'intendp&c,
C z SCE-

c



ATTO
SCENA IV-

Engelberta , e Ottone «

"Eng, Vi, Otton, qui Tinfedel di un folo fguardo

Ott. L egro 5 che ama il fuo mal , pietà non merta ^

Lng. Chi mai detto m'avria , Cefare ingrato

,

Ch'io doveffi penar con più di fenfo

Nello fteflb piacer del rivederti?

Ott. Se ricufi il rimedio , a che dolerti ?

hng. Da che m'odia il crudel qiial più mi refta

Speranza di conforto ?

Ott. Ch'egli torni ad amarti , e vegga il torto.

En^. Come il voto compir ?

Ott. Sta in tuo piacere

.

Eng. E non m'inganni , Otton ? puote una ftili^t

Spegnernehiiio Signor gl'impuri affetti?

Ott. E re nderlo fedele a'.tuoi deliri

.

Eng. Ahimé.
Ott. Di che fofpiri ?

Eng. Duoimi ^chedeggiararte
Rendermi un ben , ch'io meritai con fede .

Ott . Sempre il merto non ha la fua mercede ,

Ej^^, Dove ferbi iJ liquor?

Otv. L'avrai fra poco
Nelle tue ftanze

.

Eng. Ah l'ufo a me ne giovi •

Ott. Ei gioverà . Pentito, & amorofo
Vedrai folo a' tuoi lumi arder lo Spofo

.

Non degnò confolarmi

.

E bel-



SECONDO.
E* bella la frode ,

E' giufto ringanno.

Se guida a goder

.

In mezzo airaflfanno

Un'alma tradita

Non cura ^ non ode
Rimorfo , o dover .

F bella &c

/SCENA V-

Bngelberta •

Mor, fe queffa ccolpa,

,
Tu che rinfpiri in me ^ tu la difendi •

E' pena troppo ria

Ad un'alma fedel la gelofia.

Allor che geme, e piange

La bella Tortorella

,

Nel fuo dolor fi vede

Il fuo tradito amor.
E quando cerca , e chiama
Chi fugge 3 e più non Tania

Infegna lafua fede

Al caro traditor.

Allor &c.



J8 A T T O >

S C E N A V L

nAurettx fola .

H che tedio ! oh che noja I oh che tormento

Un ch'é tanto gelolo

.

Ciò ch'io faccia, o ch'io dica.

D'ogni cofa ha fofpetto ,

Mi tien fempre in timor, Tempre in aflfedio:

Oh che noja! oh che tedio !

Io, che fon difinvolta,

E dell'ufo di corte ho Iaperizla>

Scher2o,e rido COI) tutti.

Però fenza malizia •

Ma labeftiadi Gildo
Con tutti fe la prende ;

E allo ftitico amante

Ogni mofca raflembra un'Elefante .

Zitella nubile

Uuol dall'anguftip

Al largo correre

Di libertà.

l'uomo ftitico

In nuovo carcere

La torna a ftringere

Senza pietà.

Zitella &:c.



SECONDO, ^9
SCENA VII,

Gildo i ^untta ,

Gii. K "Uretta, ornai s'apprcfla,

jnL Onde amor ne congiiinga, il di bramato;

E fìa bene , che prima
Aggiuntiamo i capitoli

,

ConVé Tufo di far ne' mam'monj :

Io ne ho fatto uno sbozzo

,

Sentilo 3 e dirai poi le tue ragioni

.

Kur. Leggilo , ch'io l'afcolto ,

Qualche beftialità da fciocco^ o ftolto.

Gii. In primis antimonia ,

Perche fia qua! fu femprc

La mia cafa onorata

Converfazioncj ohibò •

^ur. Te a ta frittata

.

CìU Potrebbe cfler però > ch'io ti permetta
Per tuo fpaflb e approvcccio

In cafa un pò di gioco di BafTetta •

^ur. Quefta non nii difpiace

,

GiL Con patto e condizione ^

Che giochin tutti,e alcun nion ftia di fuori.

Perche a dirla non chiero

Ch'altri faccia da gioco 5 altri davcro •

^ur. Onorata pazzia

.

GiL Non voglio in cafa mia
Ne di mufica il Maftro , ne di ballo

.

^ur. Oh che diavol pcnfafti

.

GiL Perche un tocca la mano , e Taltro i tafti

.

C 4 Sg-a
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^ur. Segui, c'é altro?

CU. II CaIzolaro,e il Sarto

Ne men voglio per cafa *

,u>^«r. E perche quefti?

CU. Perche toccano tutti .

f^ur. Oh qiiefta è bella^

Come havrò da calzarmi ?

CU. Andrai Tempre in pianella

.

*y^^r,Beniflimo: ma il bufto ?

CU. Che tu vada in ovatta avrò più giifto

.

^HT. Oh pazzo da catena : ora m'afpecto

,

Che il Medico ne men potrà toccarmi
Se ftarò inferma in letto

.

GU. Anche al Medico io penfo

Sia ben che fi proveda

.

Ne voglio un fenza mani

,

Perche almen fe rivede , ei non ti tocca •

\Aur. Bafta, Gildo mio caro , ho intefo quanto
Aiftabilito. Bafta.

Io ti credevo pazzo 3 ma non tanto.

Cd* Se fon pazzo, fon pazzo onorato ,

E non vogliojch'alcuno ti tocchi.

Non ti creder di fare il mercato

,

Che co i pugni t'amaccherò gl'occh/

.

Se fon pazzo &:Ct

<^UT. Para, piglia, tenetelo i

La beftia é furiofa.

G/7. Oh fangue e corpo

Di Plutone, e d'Alette:

S'io le mani ci metto

cava la fpada •

Tòqucfta al Calzolaro,
Porta
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Porta qiieft' altra al Sarto,

Quefta al Maftro di Mufica, e di Ballo •

Trecento fenza fallo

,

E facciamola corta

,

Ne voglio sbudellar fu la tua porta #

^ur. Ohiiiìé, povero Gildo, fuggi fuggi >

{guarda dentro)

Salvategli la vita, ohimè fermate .

Gii. Che rumor , che cos'è ? {getta la fpada^ ^f^gg^)
^ur. Ah ah l'havete vifto >

L'onorato poltrone ?

Son Leoni nel ruggire

,

Son Coniglj nel fuggire

Gli Smargiaffi d'oggidì >

Ne é già folo Gildo mio ,

Il mio Gildo poverello :

Io conofco quefto, e quello,

Quafi tutti fan così

.

Son Leoni &c. {coglie la fpada)

S C E N A VIU
[ Ernefio , e Ottone .

Ott. "C Rneflo, appunto
jOj Quanto giàdiffi oprai.

Brn. Ed una fèilla • • .

.

Ott. D'irreparabil morte é ria bevanda.
Ern. Ottone , oh Dio , fe la gelofa Augufta

Previen le trame , e al credulo Coafortc

Stempra iu tofco la morte ....

Ott. Nelfollecito oprar tutta confifte

Lafalutccomun , ReiC



ATTO
£rw. Recidi si enor111^

Tradimento accufar TAugufta Donna ?

on. La fingerti impudica ; ed hai rimorfo

Di fingerla omicida ?

Ern. Ben dicefti, un delitto alTaltro é fcufa :

E perché alla vendetta oggi fi giunga

,

Anco il fecondo al primo error s^aggiunga

.

Sì si quella fuperba

D'havermi difpre^zato

Preftp fi pentirà.

Il core, che piagato

Era per lei d*amprc ,
-

Ora per lei non ferba

Altro che crudeltà

.

5ì sì &:c.

Lod. C Rnefto, a cor (incero,

JC# (Ottone fi ritira in difparte)

Della miadebolez2a io t'apro i knd.

Non ho pace , ne tregua : Alla vendetta

Mi limola Tonore;

Al perdono TAmore :

Spero Augufl:a pentita

Negli applaufi^che diede à'mìei Trionfij

Ravvifai la fua (è .

ErWé Finger ben (appia

Chi pili penfa a tradir

.

Lod^ Che tradimenti

SCENA IX.

Lodovico , Ernefto > Ottone .
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Covano ìa Engelberta?

Ern. EfTer crudele

Può una Moglie infedeic •

Lod. Ma nella mia. . . •

Ern. Perdona;

Popò il tuo onore infidia alla tua vita

.

Lod. Alia mia vita?

Ern. E affida

Ad un tofco letal Tempie fperanzc

.

Lgd. (Femmina fcelerata !)

Ma della trama onde l'arcano avcfti ? ,

Ern. Ella incauta poc'anzi

A fida ancella il conferia . Fu meco
3Prefente Otton ; n'ebbe orror meco , e vide ^

I! vafo 3 e il luogo , ov'ella chiufe il tofco

.

Lod. ( Quando fi udì maggior perfidia ! ) Ottone ,

Dei misfatto di Augufta
Confapevol tu pure ?

Ott. M'empie ancor l'alma , o Sire

,

L'infolito ribrezzo.

Lod. E dove afcofc il rio liquor ti c noto ?

Ott. Spinto dal zelomio, con pie furtivo

Nelle fue ftanze ofai feguirla^ e'I vidi

.

Lod. Va tofto 5 e qui mi recali mortai vafo

.

On. Io t'ubbidifco

.

Ern. Compatifco i tuoi cafi , e col mio fangue

Ripararne vorrei la pena , e il feufo .

Lod. Cor del tuo più leal mai non fi vide .

Ern, Mio dover, e mia gloria, ( Il Ciel mi arride.)

Lod. Ardea felice amante
Per un gentil fembiante »

Elocredeafedeli
Ma



ATTO
Ma fotfò lì vago afpetto

Trovai , che avea ricetto

Un core traditore

,

E perfido, ecrudel

.

Ardea &c«

SCENA X.

Ottone y e Lodovico .

Ott. T Ntereffe del Cielo è la tua vita .

X Ecco, Sire, il veleno,

i od. Vien'Engelberta . Il tutto taci , e parti.

Ott. Intefi» (Il mio periglio

Qui mi trattienelinoflervato.)

lod. O Dei !

Con qual volto ella vieu ? Con qualripofo ?

E quelle labbra inique

Con qual temerità diran : mio Spofo ?

SCENA XL

Bngelberta , e Lodovico .

'Eng. C Pofo adorato j e caro : ah , perehé mai
«3 Qucfto tenero nome
Giunfe or* a te fi mal gradito : ei ch'era

Del tuo core altre volte

La delizia, e il piacer? Di , perché mai ?

Lod. A te ftefTa il richiedi , e lofaprai •

Eng. Ch'io il chieda amePPer eflfcr giudicata.

Di tua giuftizia al Tribunal mi appello.

44

e
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Lod* In tuo Giudice eleggi

Quel , che fuggir non puoi •

Eng. Ma quello infieme

Che più vede, e più fa la mia innocmzz.
Quel faccia nel tuo cor la mia fentenza •

Lod. Facciafi . Vedi , o Donna

,

mojìrandoli il vafo del veleno
^ dì Ottone .

Quefto liquor ì Lo riconolci ?

V.ng. (Il vafo.

Che dicmmi Otton, come in poter di Auguftol)
lod. Parla.

"Eng. Il ravvifo.

- Lod. Eia eflò ,
•

Er Di tua malvaggità ravvifi il pegno

.

l

'Eng. Oneftoi iltìn , e fìen malyaggi imezai?
I

Lod. Rifpondi , il fatai vafo

j

' Nelle tue lìanze achclerbar ?

Eng. Per pena
D'un amor fpergiuro -

'

Lod. (Ah dir più tolto •

Per trionfo dovevi)
A chilodeftinafti?

Eng. Al cor di Lodovico.
Lod. (Empia ! con quanta .

Audacia ancor len vanta V) E chi un diiegno
T'infpirò fi funefto ?

Eng. Un forte amore.
Lod. (Ed era quel di Ernefto.)
Ew^. Si quell'amor ...

.

Lod. Non più . Sei da te ftéffa

Convintale condannata»
Eng. Afcolta*
Lod. Intefi j^opp^
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Troppo, efofFeifi-

Eng. Un lieve error. ...

Lod. Tal fembra

A un idea^chc più atroci

Ne concepì

.

Eng. Tandra*.-
Lod^ Pronte avrà le vendette. volw.'tV'

Eng. E fia punita

In Engelberta una fede! conforte.

Perché viìól la tua fé ?

Lod. Sei rea di morte. putte

SCENA XII.

Engelèerta^poi Ernefio con guardie

.

Eng. "O Ea di morte? Crudele crudeJ,petché

Erw. XV. Augufta*
Eng. In quefta Reggia, r

Ove a* falli innocenti^ ^ i

Perdon fi nega, anche il più reo paventi.

Ern. Il tuo Cefare , e mio. ...

Eng. Quel foco indegno
Sa , che TofTefe ....

Ern. Et apunirlo egli arma
L'ire pofTenti * ^ :

Eng. E tu le attendi : e fpiri

Si tranquille queft'aure ? Ernefto , vedi >

La mia bontà t'invola al colpo,eparti..,.

Ern. Di tua bontà merce ti renda il Cielo

.

Ma fra tanto a te piaccia

llitrarr^ilpi? ndle tusJSaswc : in qucfti

Cu-
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Cuftodi ecco i tuoi fervi ^

Ing. Coiné^ io prigione ! ^ . ^

^rn. Ad ubbidir ti affretta •

^ng. (A fofpettarcòmincio.) Eà te s'imponé

Il comando fpietàtò?

Zrn. ( Ahimé ! Cefare riede.)

ing. Parla : da chi? . . *

SCENA XII

L

Lodovico y e detti .

Loif. A un Cefarc oltraggiato.

Ing. jlJ e ne adorojl voler : ma pria- • • . •

lod. Coftei

Tolgafi agrocchi miei

.

Ing. Sol pochi accenti

.

'.od. Parti 5 e^tumiòfido
Non lafciar, che rindègns à iiìc s'apprefli»

Irn. L'ire ^ccrckc l'indugio. (^d EngdberU)
Ing. E fido appelli • . ^

lod. Non ti afco!to*A' miei cenni

Fa che fia cuftodita . (iAd ErnefioX

Irn. Mi fia legge il comando.
ing. A un innocente .....

,od. O partijO qui morrai. .

.

ing. Spofo iftclcmente

.

Già che udir tu non mi vuoi.

Morirò,
Volcntier lafcio la vitSt

Infelici ambedue noi.

Bai!
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Ben lo fo

Tu ingannato 3 & io tradita .

. Già che &Cr

SCENA XIV*

Lodovico ) e BoHofo^

Lod. T> Onofo , a* fdcgni niicì

X3 Giungi opportuno,

Evvi chi tenta -

La mia morte

.

Bon. Empio volo : Ardire infame.

Zod. Vuol da te Tonor mio , vuol la mia vita

Scampo , e riparo 3 e del valor, del zelo

Matilde é ricompenfa.

Attendo i cenni : e l'opra^

Eia teftimon delia fincera o erta

.

Ove il reo temerario ?

Lod. In Engelberta.

Bon. ComePL'Augufta fpofa!

Lod. Ella è impudica

.

Bon. Tanto creder pofs'io?

Lod. Ella di tofpo armata
Minaccia i giorni miei

.

Bon. D'ondé raccufa?
Lod. Dalla rea : Tinfedcle a me poc'anzi

Confcfsò la perfidia, e il tradimento •

Pera , ma feco pera

De' miei torti il roflbr : dove più folto

Sorge il bofcQ vigilia fola ti fegua i

Del
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Del tuo fìnto dolor, de' vani prieghi

Nulla pietà ti muova. .

Svenala, e per fuapcna

Sappia , ch'il colpo è mia vendetta

.

Bon. Io dunque ....

Lod. Si 5 da quel fido acciar trafitta cada é

Per giunger di Matilde

Alla deftra , ed al fcn , qucfta c la ftrada •

SCENA XV,

Matilde , e detti # , .

Mat. \ 'Cenni tuoi : ; ^

Lod. xX Matildejiofoqual fiamma
Scrugga il tuo cor, fton arroffir ; Bonofa
Dcilc tue brame è nobil meta , e degna «

Mat. Applaufo tal de' miei affetti è gloria*

Lod. Facile imprefa , e giufta

Qui gli confido , e la tua man gli giuro:

Tu affretta il Tuo valore; ufa un configlio.

Che può far te felice , e lui contento.

So,che facódo c amor:Tu qui Va,[co\u:^ Bonofa
Servi al mio cenno , c infieme

Servi al cordi Matilde, c alla tua fpeme

.

Pur avrò nel mio tormento
Un conteiKo di vendicarmi.

Tu, mio fido, i paffi affretta

Per compir Taira vendetta ;

E tu,bclla, il movi airarmi.

Purècc. (pàrte)

D
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.^À,: i^atiUcye Bonofo.

Mat. Onéiglià così mcfte
V-J Lefiiegioje ekmkniiraBoiìofof -

Qual turbamento ? Parlai -

Bon. Un duolfegreto

M*ingombra il fciK>.

Mat. O più non m'ami , o vanne <

Bon. Ch'io vada ?( Ah fe fapeflì ^

Dove mi fpingi! )

Mat. E tu fofpiri ?I1 bene^ • - -^ '

Che farà tua mercede, ^ ^

Meglio conofci, e più ti muova omv<
Botti Qua! fia il tuo cènnOianimaniia,non fai.

Mat. Ne tu fai eos'é amor, fc pili qui refti.

Bon. ( Smanie innocenti • )

Mat. Ifrefoluto ancora ?

Grudel *

Ben. Perch'io noi fon 3 tale mi chiami

.

Mat. Lo fo^mel difle il contu più non m'ami.

Bon. Vedi s'io t'amo 5 o bella j a corto ancora

Del mio dolor vado a ubbidirti, addio

.

Mat. Vanne, il premio t'affrettaje torna mio.

Bon. Ma tornando dall'opra

Che dirai a Bonofo ?

Mat. Dirò: vieni, o mio ben,vicnimio fpofo.

Bon. Ricordati j mia cara.

Che aflttti mi prometti

Allor ch'io tornerò.

Jdolo
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Idolo amato, e caro.

Sempre farò fedele.

Sì mi ricorderò •

Ricordati &c. dpme)lìon.

SCENA XVIL

Gildo fenT^a fpada colfodero in mano^ e poi buretta

ejce timido a poco a poco , e va cercando

Gii. p Oflb ufcire ficuroyalcuii non veggio:

Ch' ebbi tanto fpavcnto;

Ma un bel fuggir falva la vita ancora •

Qui nii cadde la ipada >

O forfè mi fu tolta j io non faprei

,

Perche folo badavo a' piedi miei

Poh che fu il grand' inganno !

^HY. Poh che bravo guerrier !

G/7. Ti dia il malanno.
^ur. Che cos'ai > che ti duole ?

Gii. Con queft'improvifate .

Tu mi farai venir Tinfantigliolei

la mia fpada faprefti _
Chi rabbia prefa ì

^Aur. Io no *

Gii. Mache cofa vedefli

Quando alla fuga il tuor gridar mi fpinfe?

K^ur, Gildo mio, tei dirò:

Erano tre fmargiaffi

la fpada .

Ne men lo vidi allora j

Del



5i Atto
Del Prence Arrigo, e le tue ftridà udenda
Veniano a mio favor contro di te

Coi baftoni alla man.
0/7, Il Cicl te lo perdoni,

Infegnar gli volea , fe mei dicevi >

Che valTaflo di fpadà

Più che il tre di baftoni.

Jtuf. Ma già chcGildo mio, d'uomo onorato,

E di bravo guerrier tanto prefumi %

Aggiungi a' tuoi capitoli

,

Ch'io ti prom etto , e me lo dice il core
*

eh* al par della bravura , avrai Tonorc *

CU. Gran capito lo é queito , e gran cimentoj

Non fo s'io mi contento.

Or adirtela, Auretta,

Tra i fmargiaffi d'Arrigo

E il tuo poco giudizio

,

M'avvcggio che mi trovo in grand'intrigo

E con penfier più fcaltro,

Del noftro fpofalizio

Non ne voglio far altro .

l^UT* Oh mancator villano, a una mia pari

Simile affronto ? anzi a Matilde iftelfa

,

A cui detti parola?

Ti vuò fcannar, ti vuò tagliar la gola»

Gii. Piano, Auretta;

Mi difdico , mi mento per la gola

.

^ur.Tì vuò cacciar con le mie mani il core.

GìL Pian piano, almeno
Difcorriamla

.^«r.Non voglio.

Gilè Afcoltamié



secondo;
tyftm No

.

Gii. Strapazzami •

4//«r. Si.

GiL Perdonamu
otfiir. No

.

GiL Ammazzami
.Aur. Si.

GiL Ahi cor di dIamancCj

Ahi donna cmdel

.

^nr^ Ahi perfido amante ^

Ahi fpofo infedch

v//«r. Dà quà quelli capitoli,

GiL Eccoli

.

^ur^ Ecco > li ftraccio

.

Caccia fuori Tancllo

.

GiL Eccolo é tuo,

u^Hr. Adcflb ti perdono , anzi t^abbraccio »

Qildo mio 3 fpofo amato ,

Prendila (pada tua, vanne felice ^

Gentiliffimo ,

GiL Garbatiffima ^

^ur. Sig. OflTcrvandiflìmo,

GiL Padrona Colendiffima ^

^11^ 'ai. Fedele io tramerò

.

^ur. Noi fiamo Marte e Venere;

E già il mio core in cenere

Per te fi confumò •

GiL Noi fiamo Orlando, e Angelica

Per te vado in matelica

,

^ Per te impazzifco mò.
v4'/^r. Gentiliffimo &c*

D 5 SCE
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SCENA XVIIL

Bofco

.

Bonofo , Engelberta con guardie .

Bon. A l^gufta .

Eng. Jl\ Impaziente,

Del mio Ipofo e fignor qui attendo il cenno.

Bon, Dolente il reco , e ne fa fede il volto

Eng. Con pena un buon vaflallo

Del fuo fovran mai non adempie i voti.

Bon. E fequefti, Engelberta,

ChiedelTero al mio braccio un'atto vile?

Eng. L'alto comando ogni viltà gli toglie .

,

Bon. Infelice ! EfequclU
Chiedcflcro al mio braccio un colpo iniquo ?

Eng. Che mai farà ! (quel favellar conhifo

,

Mi é nunzio di fciagure, ) efponi ornai

L'ancor dubbio tenor del mio delliao •

Bon. E il potrò dir^ ) M'impofe • . .

.

E?^j;, IlmioCon{ortc.

Bon. Ch'ove pili chiufo é il Ik>fco f.

Eng. Segui . \
Bon. A te • . .

.

Eng. Qual comando !
-

^oK. A ce dia morte •

Engi Dar morte a me ?

]^on. Ne fenza orror rintefi.

Ne fenxa pena cfeguirò

^ng. Bonofo,

Con-
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Convicn con più fermezza

,

A te ubbidirya me foffrir ; non tolga

La gloria al dover noftro

,

Ne in te vana pietà, ne in me vii tema

.

Mi trovi Lodovico

,

E Moglie, e ferva , anche nell'ora^rtrema

.

Ben. ( Prova è d'alma innocente alma sì forte • )

Eng. Ma di : per qual delitto ei vuol , ch*io fnora ?

O mi diicolperò , s'ei rea mi crede ;

O mi condannerò, s'ei rea mi chiede.

Bon» L'infedeltà ti oppone

,

E ti oppone il velen ; tal nell'onore.

Oltraggiato Tavrefti , e nella vita •

Eng. Duce, io fono innocente , e fon tradita •

Del tofco , ond' ei mi accufa , Otton ne renda
Fede e ragione ; e dagl'impuri affetti

Querto foglio difenda
La fua fama , e la mia ;

Prendilo: e fe in te vive

Pietà , pria mi trafiggi , e poi lo reca

Al mio Giudice irato ,

Non dubbio teftimon di mia innocenza 9

Ben. Tanto a te giuro, e ne ricevi in pegno
La mia pietà: darti di più mi é tolto

.

Eng. Ne ti chiedo di più , vieni , e la dura
Legge efeguifci

.

Bon. In quell'orror fi deve

,

Compir la ria fentenza #

Eng. E là fi adempia.
Refti in effo fepolto un'atto ingiufto

,

Di Lodovico ingiuriofo al nome :

E poi , che fenza vita

D 4 Sienq
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Sicno le caflc membra , ivi le Meli
Cibo alle fiere: folo

Levane il cor : l'abbia il mio fpofo ; il veda
Candido c puro ; e d'un fofpir Tonori

Bon, ( Refifto appena. ) lu quefto

Pur {arai paga

.

^ng. A me perdoni il Cielo ,

Ch*io per me imploro , e dono
Al mio Tiranno , e al mio uccifor perdono

.

Non è ria forte ,

Non crude! morte >

Bella innocenza

,

Morir con te;

Che dove amor non è
Non entra affanno

.

E' quefto folo

Tutto il mio duolo *

Che fia rigore

D'empio conforte

,

Mi voglia eftinta,

No per errore no?nja per lao inganno.

Non è Scc.

O SCENA XIX. (vedi In fine)

SCENA XX.
Matilde, e poi Bonofo con fpada infanguinata .

C Efare di Bonofo
Mi vuol fpofa gradita

,

E pur mefto e pcnfofo

,

Allor ch'c pili vicina

,

fua fortuna, ei par che men la veggia

,

E a
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E a paffi Jcnti al centro {iio camina

.

Bon. Spirò pur Palma infame , cdel reo fanguc

Ne fìilla ancora il punitor mio brando

.

MaU Principe.

Bon^ Ai cenno eccelfo rìmeUe la fpada

Gli s'ubbidì

.

Mat. E Matilde

Or far^ tua conquifta , e tua mercede .

Boti. Ti fa un colpo mia fpofa , /

E mi ti toglie amante •

J\ddt. Sar4 eterno l'amor, che ti giurai.

Bon. Noij dirai più cosi , quando il faprai

.

Mat. Cxpàd .

Bon. Serpa un tal nome

,

Sin the noto a te fia

Quél colpo> che fol dee renderti mia

.

Poco andrà , che mi dirai >

Spofo rio, fpofo crude!

.

Mat. Dirò femprc, o vaghi rai

,

Io vi adoro, e fon ^cdcl

.

INTRODUZIONE
AI Ballo degrindiani.

// I{e 3 che sbarca con li Soldati*

Miei fedeli Guerrieri

,

Che daireftreme parti .

PcirAfia più remota
Meco
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Meco per tanti fiumi , e tanti Mari
5icte venuti a rallegrar l'Europa

,

Ecco fiam giunti al defiato Porto ,

Dove il famofo Cicerone é morto.
Qui già viveva Orlando

,

E qui vifl'er cant*altri Paladini

Nati a' noftri Confini •

In vece di coftorp ,

Su quefti ameni Piani

,

Mandò me , mandò voi

,

NcirEuropa a far razza d'Eroi

.

Su miei fidi, miei cari fu fu

Fate moftra di voftra virtù

,

Fatepómpa di vollra beltà.

Ogni Bravo difinvolto

Il valor v'invidierà

,

Ogni Donna al voftro volto

Per amor fi flruggera .

Su miei fidi &c.

Fine delì/ Jtto Secondo

.

ATTO

)



59

A T T O IIL
S C E N A P R I M A.

Atrio Reale chiiifo

.

Lodovico 3 &Erneflo .

Sinor ferrò omicida

1^^^ Punica avrà rinfamia , c1 tradimento

.

Ern. Qual freddo orror m'empie le vene ? eTofla !

Lod. Con più lieto Sembiante

Mira la mia vendetta , e a me fa core ,

A me , che Tempia donna amai cotanto.

Ern. E* quefto il mio dolore.

Saper che io la cagion fia del tuo pianto.

Lod. OfFefo cor confolaci

,

La perfida cadè. .

.

SCENA IL

Bonofo, e detti ^

Ben. C Ire , e vero ; Spirò fotto il mio ferro

^ L'anima federata ; e'I cor fellone

Su Terbe fanguinofe

Diede i palpiti eftrcmi.

£r«. (Infelici mie furie^io vi dctefto.)

in attQ di partire 0

Sì
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lod. Si follecito colpo

À te ben conficjtàì .

JBo«» Fermati , Eriiefto :

Ho di che favellarti

.

Fra gl'orrori lafciai di cicca fdva^

li cadavere efangue >

Degno d*aver per tomba il fen de'moftri,

Loi. Ma del fupplizio a fronte

Che diflePinfedel?

Jion. Quella temendo
Pìécà, che mi vietarti

,

Chiufi rtidito , c toifi

La fpeme a i preghi , alle difcolpc il tempo •

LoL Rigor 5 che aflìcuròlemie vendette

.

Etti. ( Qui è periglio y o tormento ogni dimora )

Bon. No , non partir , tutto non dilfi ancora

.

Un fol negar non feppi

Favor' eftremo airinfelice : In quefto

Foglio i tuoi falli , e l'altrui fé rav vifa .

forge la lettera a Lodovico

.

lod. Eh Duce 5 da quel foglio

Che attender poflb ? Un pentimento ? F tardo*

Le difcolpe ? Son vane

.

Bon. Tanto a me donarlo te ne prego^o Sire,

tod. Ti fìcompiacciareccogjàrapro^eleggo.

Ern. ( Che farà mai ! )

Lod. Deh fommi Dei , che veggio I

Ernefto , riconofci

Chi fegnò quefte note ?

Ern. Io, Sire ? Lod. Sai,

Cui fian dirette ; e qual ne fia l'arcano ?

Ern. (Cieli! il mio foglio !)

: Or
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Lod. Or tei rammento. Afcolca.

^ugufta : Il chiufo foco

0 convìen, che divampi, o che mìfìruggd.

^rdo a' tuoi lumi, e pietà chieda, o morte^

^alunque jìa del tuo voler la legge ^

I{iceV€rollà ingrado

Di mio dejìin; folpenfa i

Che cor più fido in qu efio

l{€gno , 0 bella ynon ai di queld'Ernefio •

Ern4 ( Neghifi il tutto. Il mio periglio il vuole . )

Lod. Rifpondi : tu fi audace ?

Tu lì fellonPTu l'empie brame, Ernefto,

Alzare al difonor fin del mio Ietto ?

Ern. Cefàre, lamiafcde

Per cent'opre è palefe j odio, e livore

Cercano d'annerirla • Ah ne dilegua

Tu l'atre nebbie, e Timpoftor confondi.

Lod. Ma quefto foglio chi vergò Rifpondi *

Ern. Invidia a! danni miei tutta ingegiiofa ^

Lod. Qui non fcrivefl:i tu ?

Ern. ^mCc altr^a mano
Le note accufatrici»

Bon. Il neghi invano.

Tu per Atìgufta impuri voti infeno .

Concepifti, osleal ; tu l'empio foglia

SegnalH- Odio in te nacque
Dalla repulfa ; raceufafti : Ottone
Ne fu complice teco : il rio liquore

Fu inganno Tuo , ma tua calunnia

.

Ern. Duce,
' In faccia del Monarca , e delle Genti,

Col ferro in mano io fofterró che menti *
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Loci. Di tua perfidia é chiara prova il foglio.

^

11 cimento deirarmi

Ne' dubbj cafi é fol permeflo • . , ,

,

Bon. Einquelto
^ Wo^n 'r^ oli ik.

Vuol Tonor tuo^chc fi foftenghi ìn càpo,jr>

L'oneftà d'Engelberca j e riiinocenza ."^l

Verrò alla pugna .

Erw. Ed ivi ^ ; >

Punirò là tuaaccufa, e'I tiio ardinjfmento

.

Lod* Concedo il Campo, ed alla pugna alicuto .;'!;

Verrò tuo punitor ;
' j

Bon. Infoiito furor

Già liVempie ilfeno.

Son tutto foco 5 fon tutto arder.

Venga i venga iltraditor.

Vibro il ferro , lo piago lo fveno

.

Verrò 8cc.

ìS C E N A .I:II;.:;:UWnI !ull

jÌ non inp Ir l

Lodovico , e Bonofo . !
'

, ^ A

Lod. Uardieólà, voftracura

vjr SiaTimpedir, ch'egli nQ»iugga Duce

,

Tu della mia Engelberta : ; ; ;
j .oJ

L'innocenza mi rendi > e non la vita .
^

Perche tanto nel colpo
Sollecito ? Perché ?

Bon. Tal'era il tuo comando .

Lod. O comando crudel, barbara fè.

Ma quell'offa pudiche

Gwccjono ancora ? ^ Tolto
Var.
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Va 5 le raccoglj ; ònd'io le onori alménd
Di degno àvelló ^ e poi fu loro efali

L*iiltimo fpifto •

Bo7z. la ciò prevenni , ó Sire

,

La tua pietà . Sai ^ che vivendo Àugufta

Si arìticipò la tomba ; io là poc'anzi 5

Ripor ne feci i fanguinofi avanzi

.

LoL E là mi chiama il mio dolore, O Dei !

Creder tea là mia fpofa ^

E dannarla a morir 5 come potei !

Degne di me non fiere 5

Se voi non mi uccidete >

O barbare mie pene .

Sol tanto mi lafciate

,

Di fenfo 3 e di refpiro.

Che ToiTa fventurate

,

lo pofla un dì baciar del caro bene •

Degne &c*

SCENA IV,

Bonofo y e Matilde

.

Bon. "\ yC Erto pietà V

Mat. IVL Ma tutti

Tu meriti i miei fdegni ^ alma fpietata *

Bon. Matilde.

Mat. Su compifci l'opra , e uccidi

Dopo la madre a anch.c la figlia.

Bon. Augufto
Così richiefe.

Mat. A sì tiranno impero
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Ubbidir tu dovevi ?

Bon. Era Matilde

La mercede dell'opra.

Mat. Io prezzo del misfatto ? AI parricida

Io porger la mia deftra ?

No 5 darò prima ire, vendette: e quegli,

Quegli farà il mio fpofo.

Che il tuo capo 3 e il tuo cor mi rechi in donc^^r

Boìu Tuo ftimolo fu il colpo, c reo non fono

.

Mat. Perfido , ti abufafti

,

Di miafemplicicà . Voti innocenti;»

Feci per la tua colpa

,

E perla pena mia *

Bon. Giuralìi eterna

La fede all'opra . ^>

Mat. Parti,

Che accrefce le mie pene il rimirarti

.

Bon, Tel dicea , bell'alma mia

,

Che crudel mi chiamerefti

.

Sai perché ? Perché feguia

I tuoi rai fedele il cor.

Voi di fparger le faville

,

Vaghi lumi , minfegnafte ;

Ed in voi , care pupille , - -

Fido feguo anche Terror

.

SCE-
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SCENA V.

Matilde fola.

INfelicc Matilde , amante, e figlia !

E la madre, elofpofo.

Perdo ad un punto . Tutta

La fpeme, che mi refta , è una vendetta^

Che mi faccia più mifera ; Il dovere

In onta del mio amor me la configlia «

Infelice Matilde , amante , e figlia !

Alma crudele, e ria.

Tiranno ti dirò

.

Chi fii la fpeme mia
I-a vita m'infidiò •

' Alma 80:.

fart^0

SCENA VL

Qìldo in abito dì Donna , e poi buretta •

Gii. C Un gran' macftro amore

.

XL Per offervar quar fia

D'Auretta mia la fede

,

Fidandomi poclo di cor di donna

,

Nuovo Alcide veftii fcaltro la gonna ^

Ma quel , che importa più

,

Per guardarmi le fpalle

,

Da' imargiaflì d'Arrigo

,

Mi lalvo in qucfta forma d'ogni Intrigo»

6 Ma
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Ma già che la mia force

Qua mi conduce Auretta , v
Vuò cantare un Arietta •

Un amor fatto alla moda ....

^H. Una dama che canta ! eh chi farà-!;
j

Qil. Su Gildo airopra . ;

~

Le fon ferva , Signora

.

^u. Me rinchino ancor io

.

Ma ditemi chi fiete ?

CU. Son Donzella Real , non mi vedete ?

^u. Lafciate , fe vi pare

Tanta galanteria

.

Gii, La renerà età mia 5

Non mi permette aver mofcom attorno i

E perciò mi riguardo
Col ricoprire il mio vifino adorno

.

nAn. Più riftretta che li tiene

Una povera ragazza

,

E pili diav-Qla diviene

,

E pili pazza arde d'amor

.

Come uccello che fvolazza

S'egli fcappa dalla gabbia

Tutto fmania , tutto rabbia

Salta, e fcherza in ogni fior

.

Piii&c.

Io vi fentii cantare ,

Ed or perche tacete ,

E la voftra virtù mi nafcondete ?

QìL Per voftro benefizio

,

Acciò non cada in voi , ch'io fia fcortefe

,

Voglio farvi il fervizio •

Un
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Un amor fatto alk moda ;

Mi comincia a tormentar

.

Chi mi loda , e non vuol fpendere

,

E chi caro mi vuol vendere

Queir affetto allo fpropofito ,

Che non giunge al bel propofìto

Di ben fpeflb regalar

.

Un 8cc^

^u. Dite pur troppo bene •

CU. Avete voi

Forfè qualche gentile innamorato >

^14. Si , riverita Signora

,

QiL Come vi da all'umore ?

( Sen|:iamo che rifponde .
)

t.4H. A dire il vero

,

V'inclina il mio penficro

.

Ma
G/7. Dite che v'accora

.

Egli ha poco cervello I e non m'adors^ •

Gii. Or fe voi v'inclinate

,

Ditemi il nome ancora
Del voftro vago , e tenerQ amofinq

kAh* Egli é un giovin bellino

>

Non tant'alto , ne baffo >

Ne piccolo 5 ne graffo

.

G/7. Sarebbe Gildo?
^u. Appunto quelli èdeffo ,

Gii. Or, fe lo vuoi
I

Confidati con me • .jmTiè-^

oiii. Fa quel > che puoi

.

Ma dimmi pria chi fei

.

E -2 San
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GiL Soii certa tale 5

Che tutt'altri, che Gildo,

Mi confido di porre iti uu ftivalc .

^u. Oh cara gioja mia.

Tu mi ravvivi il core .

GiL . Or vedi ben chi abbracci

.

Ah Traditore •

A barile la bile già fento

,

Che tormento nel feno mi d^ •

GiL Io l'ardore nel core già provo >

E non trovo ne men carità •

^tf. Tutta fdegno

Se m'impegno

,

Indifaeto , mal per te »

GIL Deh Signora

Che v'accora ?

Dite pur , che cofa c'c ?

^H. Arrogante

,

Pili che amante 5

Così tenti l'oncftà >

GiL Piano piano

Che inumano
E quel' cor fenza pietà

.

A barile &c.
CiL Io l'ardore &c.

SCE-
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SCENA VIL

Luogo de' Sepolcri , dove ftà nel mezzo
quei d'Engelberta

.

Lodovico y e Bonofa .

Son.XT Edi Signor , rultima pompa é qiiefta

V Deireftinca innocente

.

Lod. Vacilla il paflb , e gir non ofa il guardo
Ove lo chiama un difperaco amore •

Bon^ Ti difcolpò il tuo pianto

.

Lod. Se non vedo Engelbertaj e chi mi aflfolve ?

Ben. Il tuo fteflb dolor

.

Zod. Piangafi dunqae
Il fuo torto , e il mio danno :

E perche fia maggiore il pianto e II duolo ?

In braccio a' mali miei laiciami folo »

Son. Quell'anima innocente

Afcolti i tuoi fofpiri

,

E miri le tue lagrime 5

Poi ti perdonerà

.

A reo che ben fi pente

E' un facile trionfo

La tenera pietà

.

Qiieir&c.
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SCENA VIIL

Lodonjko fola é

OSia onorate 3 e care.

Poiché giunger non puote il mefto pianto

A richiamare in voi Talma fmarrita >

Deh foffrite , c^he imprima in fu queft'urna

,

Il mio pòvero amore un bacio almeno

.

Cari Sàffi, all'ofla amate ^

Deh poftate

I mici lamenti

.

Engèlhcrta di dentro

.

Enipió taci , un almi cafta

,

^
Tei contratta^

E dice 5 menti,

lorf* In mià condanna
Le tombe an vita ! O ve fon io ! Che miro l

SCENA IX.

Éfce Engelberta i e Lodovico*

Zng^ \ /t Iri Engelberta , quella

,

IVI Che tua dirci j fe tua piiì folfe : Miri

La venefica donna ^

L'impudica Conforte ;

Quella si , che a ria morte condannaftia '

E che fra quefti orrori ^

Più che nella tua Reggia hà il flio ripofo ;

CJuella miri a empio moftro ^ iniquo fpofo /
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Lod- E gioja ! è fpeme ! è orror ! fogno l traveggio

QuelteTon le fembianze : Efla ti parla

,

Erta che un empio , im tradicor ti chiama •

Lod. Tal dunque a me cu riedi ?

Bng. E tal tu vieni alla mia tomba ? Ancorar
Un falfo pianco , e vano

,

Qui dell'anima mia turba la pace ?

Lod. Falfo il mio pianto ?

* Ah s'egli è ver , che il core

Parli negrocchj, in quefti

Tu vedi il mio

.

Lng. Già il vidi , un cor ^ che ckco
Mancò all'amor con non udirlo ; un core.
Che complice fi fa del tradimento

Credendo al traditore ^

tod. E' ver; Ma il tuo dolore è mia vendetta

.

E«^. Duol , che Tonte non toglie , accrefce Tonte i

E penargli fi dee più che perdono •

Parti , ne più ti vegga un*alma ofFefa

Funeftar quefti (affi

.

Lod. ColTodio d^Eiigelberta ?

Eng. Odio , che è giulto

Rifpetto infcgni > e non audacia a i rei ^

Lod. Incauto errai

.

Eng. No no , perfido errarti
(

Il tuo amor , la mia fé , toglier dovea
A te il fofpetto , a me il periglio . Vanna «

Lod. Senza perdon?
Lng. Noi merci , o difpietato

.

Lod. Mira , (jual iomi fia

.

Eng. Sci un' ingrato

.

della tradita moglie

,

^ 4
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Lod. F vero, io fui , che attorto

( O colpa ; o cecità ! )

Ti condannai •

Ew^. Vane querele.

Lod. Più non fono qual fui *

Ew^. Sei un crudele

.

Lod. E tal dunque fi mora

.

Ben torto , o mia Engelberta >

La tua vittima avrai :

Si paghi il fangue ^ ove non giova il pianto»

Sì morirò ; ma fciolta

Che fia Palma infelice , a lei tu almeno
Stendi le amiche braccia

,

Ne ricufarle un dolce fguardo in fegno

Del tuo perdon : felice

,

Se a quert'ultimo volo almen confenti •

Cara Engelberta , addio

.

'Eng. Fermati , e fenti

.

Vivi ; e s'é ver , che temi

L'odio mio 5 vivi, o fpofo . Un sì bel nonje

T'infegni a vendicarlo

.

Vanne Augufto, e Marito 2 airinnocenza

,

Reca pubblica aita,

Ei'onor tuo neir onor mio difendi :

Pofcia il perdon , fe pur lo brami ^ attendi' •

Vivi per mio comando

,

Ma vivi fofpirando

,

E vendica il mio onor •

Punir vuò la tua colpa >

Ma fol con la tua vita

,

Che fia per mia difcolpa

Efiapcr te dolor •

yivi&c» SCE-
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SCENA X.

i Lodovico fola •

SI , la vendetta avrai : l'avrai deJ ferro

Di un amico pietofo ,

L*avrai del mio dolor 5 della tua fama ^

Ma ch'io viva ? Si vivi

,

E vivifofpirando . AdEngelberta
Benché tanto tradica

Piace il tuo pentimento , e la tua vita «

Tanto fofpirerò

,

Finche pietofo udrò
Dirmi quel labbro amato ^

Io ti perdono

.

Ma d'empio e difpietato «

Allorm'accuferà

Infino la pietà

Del fuo perdono

.

Tanto &c,

SCENA X L

Cortile •

Gildo i e ^AuTettx o

BElle donne ^ é morto Amóre ì

Efol vive infedeltà •

State allegre , o mie Signore^
Che non èia verità,

GiL
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^u. Non fi fidili voftro core

Che tradito refl:erà

.

Gii. Atjretta 5 ti faluto «

^u. Vanne lungi da me ^ fcoftàti > ingrato •

G/7. Or , che tempo è di nozze y.

Di finorfiette, e di vezzij

Mi fuggii e mi difprezzi»

Non vuò nozze ^ ne amore>

Non ti chiedo pietà •

Parti, parti di qua é

Quanto e Itolta chi crede
^

Chenegruomini alberghi amore , e fede

.

G/7. Quanto é folle quel core ,

Che crede , che le donne abbiano amore .

^H. L'Uòiaio per tutte pena ^

Ogn'una è la fua belia ;

Ama quefta , ama quella

,

E con maniera fcaltra

Stando con una dice maJ dell'altra

.

Gii. E la donna che fa ?

Ora finezze a quello

Per far difpetto a quefto,

Guardando or l'uno or l'altro

Con difinvolto inganno :

E chi crepa 3 fuo danno .

^ti. Io non fon di tal parta

.

Gii. Sei donna j e tanto bafta .

xAu.E che per quefto ?

G/V. Tel direi ; ma voglio

Che lakiato da banda ogni rancóre >

Sol parliamo d'amore •

Ma
X
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^u. Ma mi farai fedele

Se volerti ipòfarti ?

CìL Prometto d*àdorarti ^

SeoflTefvati i capitoli ftràppati

,

I Smargiafli da te terrai sbandati*

^H. Purché non fii gelofò

,

Ogni cofa farò 5 caro mio Spofo .

d 2 Chebeirunionc ,

che nozze alla mòdi

.

^t4. Mio ben 3

Gii. Mioteforoi

Mio Spofo gradito

,

G/7, Confotte adorata

,

Tu il cor m'hai ferito.

^u. Tu l'alma hai piagata.

Gii. Il nume bendato
"

a z Con groflo cordone ,

^li* Con laccio ch'é d'oro 5

a 2 Ne ftringe, n'annoda

.

Che&c,

SCENA XIL

Anfiteatro.

Lodovico con Seguito ^ Bonùfo , Matilde .

Lod. Xr Enga Ernefto . ÉonoCo
V

^
Deggio alla tua pietadc

La vita d'£nge!berta ; e al tuo valore
Confido l'onor fuo , confido il mio

,

E l'amor di Matilde a c la tua Ip«nc

.
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Bo. Sotto sì degni aufpicj

Certa eia mia vittoria.

ALt^. Vinci , ma nel fuo fen difendi ancora
Di me la miglior parte , Idolo mio

.

Bo» Io vi/icerò^Marilde . Un fol tuo fguardo
Già rinforza il mio core

.

Mat, Ti arrida il Ciel come ti arride amore •

Bo, Numi voi ^ che fapete

L'oneftà d'Engelberta , e la fua fede.

Reggete in fua difefa

E la deftra , e Tacciar della vittoria ; ^

Il premio farà mio , voftra la gloria

.

SCENA XIII.

Erneflo tra' Guardie , e detti •

Er. Ve é il ferro? all'armi all'armi

,

V-/ Pugna, e vinci, o mio valor •

B(?. Ernefto, ecco il ferro,

Stromento di pena
Non fregio di onor .

^rnefto non badando a Bonofo , prefo che ha ilferro

per la Scena agitato , e dice

Er. Entri in Campo il mio nemico .

Ah Io cerco, e l'ho nel cor

.

Dove, dove mi guidi

Cieco furor ? Tutto Tlnferno io chiudo

.

Bon. Che fili ? Cerchi il nemico ? In melo vedi

.

AI cimento , al cimento ornai ti sfido •

Ern, Ahimé, viene la morte

,

€ ^9! (fcffQ peggiori*' ^^'W fjpaventi #
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Che farò ! fon perduto

.

Bon. Quali fmanie ? ove vai ? queft'é il nemico

.

Bonofojì mette in atto di combattere. Ernejlo loguardaj,

e poi ritorna alla prima furia .

£rn. Cerbero ? che rifpondo ?

Le furie ? ove m'afcondo ? è ver a ten tai

Con temerarie note

D' Engelberta la fè .

Bon. Parla il dio fallo . verfo Lodovica

Ern. Dove è il mio cor ?

Ma veggio Ottoii : sì : giunfe

L'ingegaofa calunnia a Lodovico
verfouna Guardia •

Nella tenda ? ti lodo

.

Lod. Il colpo intendo.

Ern. Il foglio mio deh rendimi Engelberta*

Parti , e mei nieghi ? vanne ,

Io preverrò l'accufe. Ottone, Ottone^
Senti 5 ch'ella ti chiede

Rimedio a' fuoi fofpetti

,

E tu dalle un veleno . Or fon contento •

T)on* Delira , e dice il vero
Loi. O tradimento !

Bon. Non pili» Gonfelfa il torto, o qui ti (vcno .

lErn» Perdon , bella Engelberta

,

O folo per pietà paffamiil feno.

Slnginocchiua Bonofo , egettaJa Sfaia »

Lod. Olà, traggafi il Reo
Ben cuftodito al fuo fupplizio infame •

'Em. Andiamo anche a Oocito

.

Oh quanti moftri . Io vi ravvifo . Siete

La Calunnia, Tlnganno, e la Menzogna J

Fuggiapi, fuggiam da quello Spa-
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Spaventevole pggcttp

.

O non VI è più Oocito , p rhp nel petto , f^y^^

> |,od.PiiìmijrerociiErnefto

Quanto foiVio ! deh Amico

,

CoU'onor d'Engelbcrta
^

Rendimi Tampr ftio • Vive > Matilde,

Per te la dolce M^dre ;

Ma non vive per me la dolce Spofa

.

Bon. Spera .

Mat. L'aurai pietofa

.

io^i. Onde fperarlo

Dopo sì gravi pfFcfc ? onde , Matilde

,

Afpettarne il perdono?

jW^^ Dal pentimento tuo.

Bon. Dalla fua fede

.

Lgd. Più la fua fede è certa ,

Più chiaro é Terror mio

.

r«m VivaEngelberta.

SCENA ULTIMA.

E«^. T) Infida, e più amorofa

Jl Ritorna la tua Spofa

Cor mio 5 mio ben , a te

.

Edor,chefei pentito

,

Più caro 5 e più gradito

Amortirend?ame >

Più fida &c.

Lod. E fia ver , che perdoni

Alla mia crudeltà ? ne quefto é inganno

Dcgrocchj 3 o del dcfio ?
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£?i!f . Spofo , abbracciami pur , che tua forilo •

Son. Al tuo amor la ferbai • Trafitto cadde

Otcoii nel bofco , ove Tinfidie ordia

Contra Eugelberta, e nel cader rarcaiio

Svelò deirinipoftura^er^npie frodi.

Lod. O pietà generofa l

Eccone la mercé .
^

'^^^^•) ai Cor mio,neeodi

.

non.

Eng. Ingrata elTer potrei ? Dal tuo foccorfo

Ebbi vita , ebbi gloria . A lui , Matilde

,

Porgi la deftra

,

Mat. E il core ,

Lorf. Arles fia Regno :

Tale Augufto il dichiara •

Bori. A me si grande onor ?

Loc/. Ben ne fei degno

.

£,ng. O calunnie telici !

Loc/.Ofoave dolore 5

Lof
*

^ ^ ^ Coirinnocenza oggi trionfa amore •

\ Eng. Della frode tra i cimenti

L'Innocenza è fempre bella ;

Come efpofta a' nembi a' venti

Verde palma e fempre quella

.

Della &c.

FINE.
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(Qtieda va neW ^Attofecondo . )

Gildo foh.

TEmo di non crepar per il contento

Un certo foco io fento ,

Foco, ( Auretta mia) foco d'Amore,
Che mi circonda il core ,

Che qual Pentola bolle a foco lento

Temo di non crepar per il contento

,

Queft'Amore , che il petto mi ftuzzica
j

Queft*Ardore , ch'il core mi pizzica

Che cos'è? aite a me per merce\
Mentre ad eflb in fu e in giù.

Nel mio petto vi faltando

,

Galoppando fenza mani, e fenzapiè

Queft'Amore, &c


